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Esequie di don Massimiliano Minato  
Chiesa parrocchiale di Rio San Martino  

Martedì 8 marzo 2022 
(Omelia di Mons. Maurizio De Pieri) 

 
 

Una giornata iniziata nell’ordinarietà degli eventi: la cura della persona, la S. Messa con i 
confratelli, la comunione, il ringraziamento, il pranzo; una telefonata ai parenti con la voce 
un po’ più fioca del solito, la visita del medico, il respiro che diventa più affannoso, i segni 
di un improvviso cedimento, l’avviso ai fratelli, una breve visita di commiato e la preghiera 
del confratello e amico don Vigilio, che ha accompagnato il momento del passaggio in una 
giornata di “luce e di grazia”. Così sorella morte ha visitato il nostro fratello don 
Massimiliano verso l’alba dei 99 anni, mancavano ormai pochi giorni a questa tappa. 
Appare un po’ frastornato nella foto che lo ritrae assieme a don Bruno Gumiero (101 anni), 
e a don Angelo Trevisan nel giorno del suo centesimo compleanno, lunedì 28 febbraio, e di 
questi 99 anni, quasi 74 di ministero sacerdotale.  
Un motivo per tutti noi di ringraziare il Signore per un dono, per una presenza, per una 
persona amica che accompagnerà sempre il nostro cammino. Il decorso della vita fino alla 
sua naturale conclusione con il passaggio sereno verso il Paradiso. 
 

La Parola di Dio di questo giorno, martedì della prima settimana di Quaresima, illumini ora 
il momento del commiato, doni la speranza, accresca la fede, accenda la carità. 
 

Come la pioggia e la neve scendono dal cielo e non ritornano senza aver irrigato e fecondato la terra, 
così la Parola di Dio non ritornerà senza effetto senza aver compiuto ciò per cui è stata inviata.  
Sembra di sentire le parole che il Vescovo rivolge ai sacerdoti nel giorno dell’ordinazione: 
“Dio porti a compimento l’opera che Dio ha iniziato in te”. Dalla natura, dalle stagioni è 
necessario imparare il ritmo della vita, l’equilibrio, che ci rende sempre presenti a Dio, ai 
fratelli, al rispetto del creato; in particolare in questo tempo di conversione e di penitenza è 
guardare concretamente agli impegni del nostro battesimo per vivere da cristiani e portare 
frutto nella vita personale, nella famiglia, nella nostra comunità. 
 

La preghiera non solo va fatta nel segreto del nostro cuore, come ci veniva annunciato il 
giorno delle Ceneri, ma è necessario imparare dal cuore stesso del Maestro, di Gesù, che è 
modello mite e umile di vita. La preghiera deve avere sempre la semplicità e l’efficacia della 
pioggia e della neve: scendono dal cielo, penetrano e fecondano la terra che accoglie il dono 
e fa fiorire la nuova vita. 
La preghiera purifica, orienta, prepara ad accogliere il perdono e a donarlo con sincerità. 
Dio ascolta le parole che il Figlio gli rivolge, il Padre nostro è la preghiera che Gesù ci ha 
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insegnato e il Padre ascolterà sempre le parole del Figlio. La preghiera aiuta a leggere la 
nostra vita secondo il progetto di Dio. La vita come dono e vocazione, come missione, come 
testimonianza di Gesù e del Vangelo che ascoltiamo, proclamiamo, viviamo.  
Scriveva d. Massimiliano circa 6 anni fa: “A 93 anni compiuti voglio fare un breve esame della 
mia vita a partire da 6 anni in cui ho sentito la mia chiamata al sacerdozio, ammirando il parroco don 
Francesco Longato. Con la scatola di cartone che custodiva la sveglia dei nonni ho fatto il berretto 
sacerdotale rendendolo scuro con il lucido da scarpe”, la semplicità del bambino che è rimasta nel 
cuore, anche da grande. Era nato a Pezzan d’Istrana, in una famiglia numerosa, allenato a 
condividere il poco che era a disposizione con tutti. Possiamo dire che ha sempre mantenuto 
relazioni buone di vera amicizia, con la famiglia di origine, i fratelli, le sorelle, i nipoti.  
Ordinato sacerdote il 29 giugno del 1948, apparteneva a una classe di diciannove nuovi 
presbiteri di cui era rimasto l’ultimo rappresentante sia di età che di ordinazione.  
Scriveva ancora: “Sono stato molto timido sia negli anni del seminario come per parecchi anni anche 
da sacerdote.”  
Un tratto, quello della timidezza che lo accompagnò nei primi anni come cappellano a 
Meolo, per undici anni “dove arrivai in biciletta”, poi per sei anni a Tombolo e per poco più 
di un anno a Conscio. La gioia più grande era incontrare i ragazzini e prepararli ai 
sacramenti, attraverso il catechismo e la confessione, senza tralasciare le visite ai malati.  
 

“La nomina a parroco di Rio San Martino, scrive sempre, mi è giunta inaspettata, non desideravo 
essere in prima, ma in seconda linea, e ho accettato questo servizio come obbedienza.” Don 
Massimiliano ha cercato di fare sempre del suo meglio e ha certamente trovato una buona e 
seria collaborazione nei sacerdoti che hanno condiviso il servizio e dei fedeli laici che lo 
hanno aiutato nell’amministrazione della parrocchia, nella cura della Chiesa, della canonica, 
dell’oratorio, della Scuola Materna dove hanno lavorato sodo e servito con tanta 
abnegazione le suore, che ricordiamo e doverosamente ringraziamo con tanta simpatia,  
nella liturgia, perché ogni celebrazione fosse dignitosa, con una cura particolare per quelle 
più solenni, nella preparazione e realizzazione delle varie iniziative di festa e di incontro 
per la comunità e certamente con l’aiuto anche dei confratelli del vicariato nella condivisione 
di un servizio pastorale adeguato a queste comunità parrocchiali.  
“Ho avuto tanta cura dei malati. Ho poco curato i giovani per due motivi: primo non mi sentivo 
adatto; secondo, poi dicevo così: ora che hanno ricevuto la cresima con una buona preparazione, sono 
capaci di camminare da soli, con la partecipazione alla Messa e la guida dei genitori, che non 
mancavano di santificare la festa”.  
Per 33 anni è stato pastore in questa comunità che ha amato, servito e pregato con tanta 
umiltà, cercando sempre non il posto del comando, ma semplicemente quello del servo. In 
questi anni don Massimiliano ha pure visto il fiorire di tre vocazioni al sacerdozio, tre alla 
vita religiosa maschile e quattro suore: una bella testimonianza di vitalità e di freschezza. 
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Certamente dal Cielo egli continuerà la preghiera perché molti giovani possano rispondere 
con generosità alla chiamata del Signore e donare la propria vita per Gesù Cristo e per i 
fratelli e perché nonostante i cambiamenti in atto nella società, con tutti i disagi di questi 
ultimi periodi, si mantenga viva in loro la fede. 
Oggi questa comunità cristiana lo accoglie con tanta riconoscenza per il commiato e dove 
riposerà in pace. “Ecco, disse un giorno a un gruppetto di fanciulli in visita al cimitero con 
la catechista, là riposerò anch’io vicino a quei sacerdoti che hanno servito questa comunità”.  
Per nove anni poi, dopo la rinuncia a parroco, ha svolto il suo ministero in ospedale e presso 
la Casa di Riposo Mariutto a Mirano, dedicandosi alla cura dei malati, degli anziani, delle 
persone fragili, portando quell’esperienza maturata nei momenti di fragilità della sua salute. 
Dal 2009 fu accolto nella Casa del Clero, continuando fino a quando le forze glielo hanno 
concesso, il servizio domenicale a Rio San Martino, l’amicizia con don Anselmo, e in 
particolare all’ascolto delle persone più fragili, con problemi, con disagi materiali e 
spirituali. Possiamo dire che la bontà di una persona tante volte viene caricata, oberata, dalle 
istanze, dalle urgenze, dall’insistenza, dalla richiesta di un aiuto di una parola, di una 
preghiera, di una benedizione, possiamo pure dire, a tutte le ore, di giorno e di notte.  
Scrive ancora “Spiritualmente sono sempre stato coerente con i miei propositi. La bontà del Signore 
e l’assistenza di Maria Santissima non mi sono mai mancati e ne sono riconoscente.” Certamente la 
preghiera, l’eucaristia quotidiana, la vita di fraternità in Casa del Clero hanno reso sereno 
anche l’ultimo periodo della sua vita, preparando l’incontro e confidando nel perdono di 
Dio e assicurando di cuore un ricordo per tutti.     
 

“Tutto il resto della mia vita, penso che sia chiara ai miei superiori, per cui non aggiungo altro”. 
Tutto il resto, rimane custodito nel segreto e nel silenzio. 
Certamente ciascuno oggi porta nel cuore un ricordo, un’immagine, una parola, una lunga 
amicizia, ritornava sempre con piacere ogni anno assieme agli amici della sua classe per un 
momento conviviale di ricordo e di distensione; anni di ministero condiviso, di preghiera e 
anche l’immagine che potrebbe passare inosservata, la sua vena umoristica, la capacità di 
dialogo personale, l’arte del bravo apicoltore che sa trarre il buon miele dal lavoro delle api 
e quindi l’amore per la natura, per il creato, per le creature più deboli, più fragili e più 
laboriose, da cui ha imparato la cura, la premura, l’operosità, l’essere sempre e comunque 
un dono gratuito sull’esempio di Gesù che ha dato tutto sé stesso, rimanendo distaccato 
dalle ricchezze, dalle cose, un distacco senza trattenere nulla per sé.  
È bello chiudere questo ricordo con le parole del Salmo 33: Il Signore libera i giusti da tutte 
le loro angosce; 
magnificate con me il Signore; ho cercato il Signore e mi ha risposto, da ogni mia paura mi 
ha liberato. 
Questo povero grida e il Signore lo libera da tutte le sue angosce.  
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Il Signore è vicino a chi ha il cuore spezzato, egli salva gli spiriti affranti. 
Ascoltando in sottofondo una storia, intrecciata con tante altre storie, scorgendo un volto, 
accanto a tanti volti incontrati e amati, in un sorriso che abbraccia ormai questa terra 
perdendosi nel Cielo, nei colori di questa giornata, che rimarrà cara nella nostra memoria. 
 
  


